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Crepaldi: la Chiesa a fianco degli operai

I vescovi: gli industriali
che restano sono eroi

Il delegato per il Lavoro della Conferenza episcopale del Triveneto: revisione fiscale e sussidiarietà, così il Paese non regge

PADOVA — Giovani, intesi co-
me studenti, sia delle Superiori
che dell’università. Internaziona-
lizzazione sempre più spinta, dei
mercati, dei distretti produttivi e
delle conoscenze. Nuove tecnolo-
gie, con quelle digitali e «inter-
nettiane» sugli scudi. Sono gli in-
gredienti per avviare la rifonda-
zione del «modello Nord Est», se-
condo l’omonima Fondazione
creata dalle Confindustrie e dalle
Camere di Commercio di Vene-
to, Trentino e Friuli Venezia Giu-
lia. In pratica i campi su cui fa ri-
cerca e insegna da sempre il nuo-
vo direttore scientifico dell’istitu-
zione, il professore universitario
Stefano Micelli, 47 anni, nel ruo-
lo da inizio anno.

Per dare subito un’impronta,
il docente di Ca’ Foscari (Econo-
mia e gestione delle imprese-In-
ternational management) - friu-
lano d’origine e con un passato
all’ateneo di Padova - ieri ha fat-
to la sua prima uscita pubblica
in uno dei principali istituti tecni-
ci del Veneto, il «Guglielmo Mar-
coni» di Padova, proprio nell’au-
la del laboratorio tecnologico,
con studenti all’opera davanti ai
pc mentre lui parlava. A sancire
che gli indirizzi tecnici vanno po-
tenziati «per riprendere a inven-
tare e così salvare posti di lavoro
e stipendi» ha chiarito Micelli.

Accanto il presidente di Fon-
dazione Nord Est, Francesco Pe-
ghin («dobbiamo cogliere le op-
portunità che questo periodo di
crisi e cambiamento ci dà, difen-
dere il benessere raggiunto») e
la preside Filippa Renna («la
scuola può contribuire a far usci-
re il Paese dalle secche»).

Il vecchio Triveneto non è più
la locomotiva che sfrecciava se-
guita da tutta Italia ed esempio a
livello internazionale, alimenta-
ta da un’industria manifatturiera
che soprattutto in Veneto sta an-
cora nel Dna della gente. E allora
la Fondazione Nord Est, col suo
nuovo «cervello» che ha chiuso

l’era di Daniele Marini (direttore
dalla nascita nel 1999), si mette a
disposizione delle imprese. Tut-
to per migliorare i componenti
del nuovo «carburante» per la
motrice e mixarli in modo da ar-
rivare a un «Rinascimento mani-
fatturiero» che sia soprattutto
un «Manifatturiero digitale».

Definizioni che Micelli ha cita-
to facendo capire come il suo

mandato triennale ha il compito
di rendere le parole fatti, altri-
menti dalla crisi non se ne esce.
«Va bene analizzare quello che
succede sullo scenario economi-
co-sociale nordestino come la
Fondazione ha fatto bene finora
- ha chiarito Micelli - Ma adesso
ci vuole qualcosa in più: dobbia-
mo proporre concretamente alle
imprese azioni, progetti e inno-

vazioni per il futuro».
Quindi la ricetta di Micelli,

confermando la continuità delle
ricerche della Fondazione, con lo
sviluppo degli «Osservatori» e
delle forme di comunicazione,
puntando molto sui «social
network». In primis istruzione e
formazione - senza più trascura-
re quella tecnica - per sostenere
l’innovazione, nei processi e nei
prodotti. «Se vogliamo mantene-
re le attuali retribuzioni a fronte
di un costo del lavoro più alto
della media internazionale - ha
spiegato - dobbiamo migliorare
la produttività e sfornare merce
originale. Se no perché un’impre-
sa dovrebbe restare nel Nord
Est?».

Poi serve, rapidamente, l’inter-
nazionalizzazione (oggetto della
prima ricerca dell’era-Micelli),
soprattutto per le Pmi, le piccole
e medie imprese che «devono
utilizzare massicciamente il com-
mercio elettronico. Per arrivare
al gigantesco e ormai fondamen-
tale mercato cinese dove l’acqui-
sto su Internet è molto usato».

Gianni Sciancalepore
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La tavola rotonda L’editorialista del «Corriere» Severgnini ospite dell’Aidda al Bo

La prima ricerca

so in strada a manifestare la pro-
pria solidarietà alle tute blu della
fabbrica friuliana di Porcia. Nel
Trevigiano, il 3 gennaio, il vesco-
vo di Vittorio Veneto Corrado
Pizziolo avrebbe voluto celebra-

re una veglia di preghiera nel-
lo stabilimento di Susega-
na, ma per «problemi tecni-
ci» l’azienda non ha dato
il via libera. E allora ha
parlato nel capannone di
un’azienda di Vazzola, da
dove ha tuonato «non
dobbiamo arrenderci, re-
stiamo uniti». Il rischio è

che prima o poi scoppi
una guerra tra poveri: tra
salvati (in Veneto) e sacrifi-
cati (in Friuli). Electrolux in
questo senso non è il caso
singolo di una crisi azienda-
le, ma il paradigma di un si-
stema (non più competiti-
vo) e di un Paese (incapa-
ce di dare risposte). La so-
luzione, nella vertenza
del colosso svedese del
Bianco, non è facile. L’a-
zienda non arretra: ma-
xi-tagli in busta paga,
esuberi, chiusura di Por-
cia sono le condizioni per
salvare gli altri stabili-

menti italiani, Susegana compre-
sa.

«Bisogna trovare dei sani
compromessi fra proprietà, sin-
dacati e istituzioni che tengano
conto di tutte le esigenze» riflet-
te Crepaldi. Perché spiragli, co-
me ha detto ieri il governatore
Zaia, ci possono essere. Ma la
strada è strettissima. «E la que-
stione che si pone è generale. La
verità è che il nostro Paese da
troppo tempo ha abbandonato
sia una seria politica del lavoro
che una seria politica industria-
le. E oggi sconta gli effetti di un
deficit che dura da almeno tren-
t’anni» continua il presule.

Risultato, le multinazionali se
ne vanno, una di queste, Electro-
lux presenta un piano lacrime e
sangue per evitare di farlo, ma
ponendo un grosso punto inter-
rogativo sul proprio futuro in Ita-
lia.

«Se queste grandi aziende
smantellano o se ne vanno, non
tornano più. La differenza con i
costi del lavoro, dell’energia e
delle tasse rispetto agli altri Pae-
si è troppo alta. Occorre interve-
nire, o saremo costretti a chiude-
re gli stabilimenti italiani» ha
detto al Corriere del Veneto Mas-
simo Pavin, presidente degli in-
dustriali di Padova, tra i più

grandi fornitori del Bianco con
stabilimenti in Italia, Polonia e
Brasile.

«Concordo - commenta Cre-
paldi - la politica deve porsi qual-
che domanda, anzi doveva por-
sela prima di arrivare a questo
punto. Domande sulla questio-
ne fiscale, che pesa in maniera
insostenibile su imprese e lavo-
ro. Bisogna radicalmente cam-
biare le condizioni di base per av-
viare nuove strategie industriali
e mettere mano a una revisione
consistente delle politiche su tas-
se e imposte. A partire dalla ridu-
zione del cuneo fiscale ma non
solo. Oggi il tema va visto anche
come un problema politico, di
organizzazione della vita comu-
nitaria in modo "fiscalmente so-
stenibile", ossia dove la fiscalità
è coniugata secondo criteri di
sussidiaretà e di solidarietà ed è
concepita in modo favorevole al-
la famiglia, alla vita oltre che allo
sviluppo economico».

Crepaldi interrompe il suo col-
loquio al telefono. «Avevamo
detto solo due battute, ora devo
incontrare i sindacati» dice cor-
tesemente.

Infiliamo l’ultima domanda:
arcivescovo, cosa direbbe a que-
gli imprenditori del Nordest, co-
me Pavin ad esempio, che in
queste condizioni scelgono di re-
stare ancora in Italia... «Che so-
no degli eroi - risponde senza
esitare - Ma non può durare a
lungo. Non sta in piedi un Paese
che continua a mantenere un
enorme elefante burocratico». E
agli operai di Electrolux, eccel-
lenza, cosa vuol dire? «La Chiesa
è in strada al vostro fianco».
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PADOVA — «I giovani di oggi fanno parte di
una generazione fortunata». Niente ironia o pre-
se in giro. Solo la constatazione di una serie di
strumenti (da Internet, alle start up, alle stampan-
ti 3d o alla possibilità di studiare all’estero e viag-
giare) che prima non esistevano e che offrono
potenzialità incredibili. Si è chiusa con ottimi-
smo la tavola rotonda organizzata da Aidda (Asso-
ciazione imprenditrici e donne dirigenti di azien-
da) ieri nell’aula magna dell’Università di Padova
al Bo.

«Purtroppo ci vorrà ancora un po’ di tempo
perché Internet produca più dei posti di lavoro
persi - ha aggiunto l’editorialista del «Corriere
della Sera» Beppe Severgnini - Ora ci troviamo in
questa fase di passaggio. Stiamo vivendo una tra-
sformazione copernicana eccitantissima, ma og-
gi tutto è cambiato e un giovane, un’azienda, un
imprenditore devono inventarsi qualcosa conti-
nuamente».

Un cauto ottimismo condiviso anche da Maria-
cristina Gribaudi, amministratrice unica di
«Keyline», da Marco Bettiol, docente di Internet
marketing all’Università di Padova e da Luca Bar-
bieri, giornalista di «Corriere Innovazione», tutti
ospiti del dibattito dal titolo «Idee di oggi per il
lavoro di domani».

Purtroppo questa transizione è inciampata an-
che sulla crisi economica più pesante di sempre e
sugli effetti di decisioni «non-decise» («in 15 an-
ni per tutti i Paesi dell’Ocse, dall’introduzione del-

l’euro, il Pil pro capi-
te è cresciuto, tran-
ne in Italia dove è re-
trocesso di un 3 per
cento. O qualcuno ci
chiede scusa o è me-
glio che in molti va-
dano a pescare inve-
ce di fare i politici e
prendere decisioni»
ha continuato Sever-
gnini).

Ma chi se non i giovani potrebbero tirare fuori
il Paese da questa condizione? «Bisogna crederci
- ha aggiunto Gribaudi - Assumere i giovani, pa-
garli, perché dopo sei generazioni la mia azienda
nei momenti di difficoltà è sempre ripartita assu-
mendo giovani. Dove lo trovo altrimenti il corag-
gio e la spregiudicatezza di un ragazzo di 25 an-
ni?».

Eppure la realtà (almeno per ora) parla di di-
soccupazione giovanile al 41,6%, altro che fiducia
cieca nei giovani. E allora di chi è la colpa? Secon-
do Severgnini «dell’industria degli ostacolisti»,
di chi lavora per creare cavilli, impedimenti e si-
stemi di autorizzazioni e concessioni. E «di chi ha
i capelli bianchi e non si rende conto che i Paesi e
le economie funzionano solo attraverso le allean-
ze tra le generazioni». Come a dire che forse la
ripresa, prima ancora che a livello economico, è
attesa nella testa degli italiani.

Riccardo Bastianello

L’istituto si dedicherà
all’internazionalizzazione
delle Pmi. «E-commerce
decisivo, specie in Cina»

di MASSIMO MAMOLI

Il nuovo guru Micelli:
più istruzione tecnica
per salvare le paghe

«Solo con i giovani si esce dalla crisi»
Severgnini ieri
a Padova

Mons.
Giampa-
olo
Crepaldi

Fondazione Nord Est Debutto pubblico per il direttore

Nuovo corso Stefano Micelli (il primo da destra) ieri al debutto

AL NORD
I SOGNI HANNO
COLORI FREDDI.

VENETO STRADE S.P.A.
Via Baseggio, 5

30174 MESTRE VENEZIA
ESTRATTO BANDO

DI GARA APPALTO 3/2014
Si rende noto che Veneto Strade S.p.A. ha
indetto bando di gara mediante procedura
aperta per l’esecuzione delle Opere comple-
mentari al Passante di Mestre. L.R. 2/2012.
Interventi di fascia A CPASS3: Intervento 31
“Terraglio Est - Primo Stralcio - Lotto A”
Provincia di Treviso Comuni di Casier e Ca-
sale sul Sile CUP D81B14000010002 - CIG
55631833D7. L’importo complessivo del-
l’appalto è pari a € € 6.122.711,95 di cui €
5.857.711,95 per la realizzazione dei lavori
ed € 265.000,00 per oneri per la sicurezza.
Criterio di aggiudicazione: offerta economi-
camente più vantaggiosa. Categoria Preva-
lente: OG3 - classifica V. I lavori saranno
eseguiti nei Comuni di Casale sul Sile e Ca-
sier (TV). Il bando è stato inviato in data
23.01.2014 alla GUUE. Il termine ultimo per
la ricezione delle offerte ore 12,00 del
giorno 02.04.2014. Gli interessati possono
richiedere copia integrale del bando e del
disciplinare di gara al seguente indirizzo:
VENETO STRADE S.P.A. - via Baseggio,
5 - 30174 MESTRE VENEZIA - Tel. 041
2907711 - fax 041 2907768. Gli stessi do-
cumenti sono altresì disponibili sul sito
www.venetostrade.it.

Il Direttore Generale
Ing. Silvano Vernizzi
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